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“Michiamavanomamma
maerasolounatruffa”
L’odisseadi 30coppieperadottarebambini inKirghizistan

“Unasettimana insieme,poi l’intermediarioèsparitocon i soldi”
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U
n giorno d’estate
arriva una foto a
casa e scoppi a
piangere. Ti dico-
no: queste sono

«le bambine assegnate». Le
tue bambine. Bellissime. Sono
nate a Bishkek, Kirghizistan,
sorelle di 4 e 5 anni. Hai già i
nomi italiani, Claudia e Gem-
ma. Perché sono tre anni che
non pensi ad altro, da quando
hai deciso di tentare la lunga
strada delle adozioni interna-
zionali. «Io emiomarito erava-
mo felici. Quel giorno eravamo
convinti di essere diventati ge-
nitori. Abbiamo dipinto la ca-
meretta delle sorelle, le abbia-
mo iscritte all’asilo. Ricordo
che durante un viaggio di lavo-
ro a Copenaghen, ho riempito
la valigia di Lego. Epoi ho com-
prato vestiti, pigiamini, giochi.
Lo ammetto, forse ho un po’
esagerato...». Ma provate a
mettervi nei panni della signo-
ra Gabriella Falena e del mari-
to Maurizio: come potevano
immaginare di andare incon-
tro a una truffa internaziona-

le? Truffa sulla loro pelle. Truffa
sulla pelle dei bambini. Trenta
coppie di aspiranti genitori ita-
liani sono state illuse alla stessa
maniera. Partite
dal Lazio, dalla
Liguria, dalla To-
scana e dalla
Lombardia, han-
no baciato i loro
figli adottivi.
Hanno promesso
di tornare a pren-
derli prestissimo.
Ma era un ingan-
noda 10mila euro
a pratica.

Esami obbligatori, propedeu-
tici all’adozione internazionale:
elettrocardiogramma, sangue,
malattie infettive, controllo sul-
l’assunzione di alcol, eroina e co-

caina, test psicologici e attitudi-
nali, visite psichiatriche. «Poi ci
hanno chiesto di controllare il
nostro conto bancario - spiega la

signora Falena -
non bastava la
busta paga. Poi
dovevano venire i
carabinieri per
un sopralluogo.
Mi ricordo che ta-
gliavo l’erba di
continuo, volevo
che trovassero la
casa perfetta».
Intanto, due mer-
coledì al mese,

Maurizio e Gabriella Falena fa-
cevano colloqui con le assistenti
sociali: «Volevano prepararci al-
l’eventualità più dura. Che i
bambini fossero malati o anaf-

fettivi. Ma nessuno ci ha prepa-
rato a una cosa così...». Tempo.
Ci vuole pazienza. Bisogna
aspettare notizie dall’ente inter-
mediario, in questo caso «Airo-
ne», ufficialmente accreditato.
Fino a quando arriva la foto. E
allora si può piangere di gioia e
si fissa la data di partenza.

Maurizio e Gabriella Falena
volano inKirghizistan, via Istan-
bul. «La città è bellissima, mon-
tagne alte, aria limpida. Ma ci
portano in questo orfanotrofio.
Sconvolgente. Cinquanta bam-
bini ci corrono incontro. Aveva-
mo caramelle, biscotti e bolle di
sapone, ma non bastavano per
tutti. Urlavano: “Mamma,mam-
ma!”. È stato micidiale. Non riu-
scivamo neppure a trovare le
nostre sorelline. Ma c’erano. Le

hanno portate fuori. Sono venu-
te con noi in albergo. Abbiamo
passato insieme una settima-
na». Qui compare il signor
Alexander Anghelidi, nel ruolo
di mediatore. «Ha voluto 1500
euro in contanti, nonostante il
regolamento prevedesse solo
pagamenti tracciabili... Il mio
sesto senso mi diceva di fare at-
tenzione. Ma in quei momenti
non prevale la razionalità. Ab-
biamo nutrito Claudia e Gem-
ma, hanno imparato le prime
parole in italiano. Ci chiamava-
no mamma e papà...». Per chi
avesse dubbi, bisogna precisare
che questo è il percorso istitu-
zionale. Quello battezzato dal
Cai, il centro adozioni interna-
zionali, emanazione diretta del
governo italiano. Insomma, sta-
vano facendo il loro dovere.
«Abbiamo pagato 10 mila euro
per ogni sorella - racconta Ga-
briella Falena - poi è arrivato il
giorno del notaio. Il momento
cruciale. Quello in cui si firma
un secondo atto di nascita delle
bambine. L’intermediario era al
nostro fianco. Ma abbiamo do-
vuto fare in 5 minuti. Il docu-
mento era in cirillico, l’interpre-
te nemmeno l’ha tradotto... Ma
ci hanno detto che era tutto a
posto». Da quel momento deve
passare ancore un mese. Se non
sorgono elementi contrari, un
giudice dichiara inappellabile la
sentenza di adozione. «Avrem-
mo voluto restare, ma hanno
detto che non era il caso».

Siamo ad ottobre. «Dall’Italia
provavo a telefonare all’orfano-
trofio, ma non mi passavano la
responsabile. Continuavamo a
prenotare voli per essere pronti
a partire...». Poi si è capito.
Alexander Anghelidi è scom-
parso. Le sorelline, in realtà,
non erano nemmeno adottabili.
Come altri bambini. Molti sono
stati «assegnati» addirittura a
genitori diversi, per farli rende-
re di più. Un’altra mammaman-
cata, ora racconta: «Mentre ero
lì mi hanno offerto di comprare
un bambino attraverso canali
non ufficiali. Pazzesco! Io e mio
marito siamo in cura da uno psi-
cologo». Molti genitori truffati
hanno deciso di denunciare l’en-
te intermediario. «Nessuno ha
chiesto scusa, nessuno ha spie-

gato. Sono arrabbiata e triste».
Ma poi una mamma resta sem-
pre una mamma, anche se lo è
stata solo per una settimana. E
così alla fine di una giornata do-
lorosa, passata a ricordare, arri-
va unamail di Gabriella: «Non ti
ho detto che i bambini erano tut-
ti disidratati. Non li fanno bere,
se bevono fanno pipì e vanno
cambiati. Secondo i medici te-
deschi che li hanno visitati, era-
no malnutriti, i dentini tutti ca-
riati. Non ti ho detto che le torte
che abbiamo portato se le man-
giavano la direttrice e le inser-
vienti. Non ti ho detto che c’è
una tata sola per 30 bambini.
Che stanno tutto il giorno butta-
ti là, senza fare nulla. Non pian-
gono nemmeno, tanto nessuno li
consola».

GLI IMPIANTI LAVORANO A RITMO RIDOTTO

Sequestrodell’Ilva
Genovarischia lo stop
Si spera di ricevere
il materiale bloccato
a Taranto, altrimenti
si deve fermare tutto

La notizia piomba a Genova di-
rettamente da Taranto e crea
non poco sconcerto. «L’Ilva ci ha
detto che, in seguito al seque-
stro dei prodotti finiti, Genova e
Novi Ligure si fermeranno entro
3-4 giorni». Parola di Antonio
Talò, segretario provinciale del-

la Uilm. Una dichiarazione che
contribuisce inevitabilmente a
tenere alta l’attenzione dei lavo-
ratori siderurgici nel capoluogo
ligure, in parte rassicurati nei
giorni scorsi da un piano con-
cordato fra azienda e sindacati
per non fermare gli impianti,
quell’area a freddo dove lavora-
no 1.800 persone.

L’allarme proveniente da Ta-
ranto non trova però conferme
all’ombra della Lanterna. «Fino
a questo pomeriggio - spiega
Francesco Grondona, segreta-
rio della Fiomgenovese - non ab-
biamo avuto dall’azienda nessu-
na comunicazione di una chiu-
sura imminente. Dopo una rico-

TEODORO CHIARELLI
INVIATO A GENOVA

Le famiglie
Il numero delle

adozioni interna-
zionali in Italia
continua a cre-
scere anche se

quest’anno
è previsto

un leggero calo
La procedura di

adozione è stret-
tamente control-
lata dal governo

italiano

L’ATTESA

«Leavevamo iscritte
all’asiloedipinto

la lorocameretta»

IL DOLORE

«Inrealtànonerano
nemmenoadottabili,

era tutto falso»

MA COME FANNO A FARLO COSÍ BUONO?
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Minori stranieri adottati
da famiglie italiane 

20
03

20
04

20
05

20
06

20
07

20
08

20
09

20
10

20
11

Fonte: Elaborazione su dati della Commissione per le Adozioni Internazionali
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gnati simultaneamente a geni-
tori diversi. «Lo so. Ma altre
coppie, per il momento, conti-
nuano a riporre fiducia....».

Cosa sapete del caso Kirghizi-
stan?

«Tutto. Siamo a conoscenza di
queste procedure non andate
a buon fine. Ma non riusciamo
a trovare il bandolo della ma-
tassa, per capire cosa sia suc-
cesso esattamente».

Sostengono di essere stati
truffati. L’esito delle procedu-
re di adozione sembra dargli
ragione.

«Diciamo così. In queste pro-
cedure, verosimilmente, si so-
no inserite delle collaborazioni
che si sono rivelate non profes-
sionali, se non addirittura truf-
faldine. Qualcosa di poco tra-
sparente. Opaco. È una situa-
zione molto delicata» .

Il Kirghizistan arriva da una
lunga moratoria internazio-
nale proprio a causa di altri
problemi sulle adozioni. Non
era meglio riprendere i con-
tatti con un
piccolo nume-
ro di coppie e,
soprattutto,
con maggior
cautela?

«Sì, sono d’ac-
cordo. È una cri-
ticità. Abbiamo
chiesto spiega-
zioni all’ente in-
teressato, cioè
Airone. Ma è
presto pre trarre delle con-
clusioni».

Quante adozioni internazio-
nali vanno a buon fine ogni
anno?

«Nel 2012 sono state 40 mila.

Quest’anno saranno un po’me-
no, perché alcuni Paesi, come
la Colombia, hanno avuto pro-
blemi. Ma posso dire che fino-
ra non c’era mai capitato un

caso come ilKir-
ghizistan».
Perché è ancora
così difficile
adottareunbam-
bino?
«So bene che è
un percorso fa-
ticoso. Ma il 70
per cento delle
nostre coppie
ottiene il decre-
to di idoneità

entro un anno. Il problema è
nelle liste d’attesa dei Paesi
esteri. Certo, si può lavorare
di più con le relazioni diplo-
matiche, ma poi non dipende
da noi...». [NIC. ZAN.]

Intervista

TORINO

D
aniela Bacchetta è la
vicepresidente del
Cai, la commissione

del Governo italiano per le
adozioni internazionali. Ri-
sponde al telefono con voce
molto gentile, serena, ma su-
bito si incrina. «Di cosa par-
liamo?». «Di adozioni in Kir-
ghizistan». «Ah... - dice - dav-
vero un brutto argomento.
Siete proprio sicuri di voler
affrontare la questione?».
Ci sono le denunce di tren-

ta coppie italiane. Quello che
è successo ha suscitatomolto
dolore, sconcerto e rabbia.
«Lo capisco, ma so anche che
ci sono delle moderate spe-
ranze di un contatto diplo-
matico. Stiamo cercando di
ricucire. Non vorrei che...».
Scusi, ma parliamo di aspi-
ranti genitori che hanno sco-
perto che i bambini che gli
erano stati assegnati, in real-
tà, non eranoneppure dichia-
rati adottabili. Bambini asse-

LaresponsabiledelCai
“Speriamoancora

nelleviediplomatiche”
Aspiranti genitori rimasti senza i loro figli

IL GIALLO

«Nonriusciamo
acapiredovesi sia

rotto ilmeccanismo»

I PRECEDENTI

«Leadozionikirghize
eranoripresedapoco
C’eranogiàproblemi»

gnizione è stato calcolato invece
che ci sono scorte di materiale
da lavorare fino al 20 dicembre e
si possono perciò attendere le
navi con i nuovi materiali senza
chiudere impianti». Si va dun-
que verso l’esaurimento delle

scorte, ma lo stabilimento non
dovrebbe fermarsi.
Il piano di Genova, spiega il

sindacalista, fa leva sulle festivi-
tà, sui contratti di solidarietà e
sulla manutenzione ordinaria
degli impianti. Ed entro il 6 gen-
naio è previsto l’arrivo di unana-
ve con materiale non sequestra-
to. La situazione comunque è
complicata e appesa a un filo.
Dall’altro ieri è fermo il decatre-
no, mercoledì 19 stop alla zinca-
tura e da domenica 23 toccherà

al ciclo «Bse». Oltre ai 515 lavo-
ratori da tempo in cassa inte-
grazione questa settimana do-
vrebbero finire in «cassa» 350
unità, altri 350 la prossima e ul-
teriori 155 dal 24 dicembre.
Si attende l’approvazione, la

prossima settimana, del decreto
del governo e dell’emendamento
proposto dal ministro dell’Am-
biente, Corrado Clini, che «libe-
ra» il materiale sotto sequestro
sulle banchine pugliesi: un mi-
lione e 700mila tonnellate di coi-
ls (gli enormi rotoli d’acciaio),
valore un miliardo di euro. «Se
viene approvato - sostiene la
Fiom - la situazione si normaliz-
za. Altrimenti è un dramma». A
quel punto, la crisi Ilva potrebbe
trasformarsi anche a Genova in
un vero e proprio detonatore so-
ciale. Per di più sotto elezioni.
Stesso discorso nello stabili-
mento di Novi Ligure (Alessan-
dria), dove lavorano 800 perso-
ne: si continua a ritmo ridotto,
centellinando i rotoli di acciaio
per arrivare almeno a finemese.

I coniugi Falena con le due bimbe kirghize che dovevano adottare

La foto dell’intermediario Anghelidi su un sito russo: è ricercato anche in Russia

Perorasivaavanti

concassaintegrazione

econtrattidisolidarietà

aspettandolescorte
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